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La classe operaia torinese, di cui Gian Maria Bravo ha studiato le origini nel suo libro Torino operaia, 
fu alla testa della lotta del proletariato italiano contro la prima guerra mondiale. NELLA FOTO: un operaio 
arrestato dai carabinieri durante una manifestazione nell'agosto 1917 

Un'importante manifestazione 
culturale a livello popolare 

La «Settimana del 
libro» a Budapest 

BUDAPEST, giunno 
Una letteratura di otto secoli. 

una editorìa di 300 anni. 10 mi
lioni di abitanti, 45 milioni di 
copie di libri ogni anno. Que
sto, in sintesi, il senso dei vari 
slogans lanciati In Ungheria in 
questi giorni nel corso della «set
timana del libro >. Iniziativa che 
si ripete puntualmente ogni an
no riscuotendo un successo di 
vendite e suscitando discussio
ni, polemiche e dibattiti sui nuo
vi libri che vengono presentati e 
venduti nelle migliaia di libre
rie e nelle oltre mille bancarel
le sistemate in tutte le città. 
negli enti e nelle fabbriche. 

La < settimana » diviene, quin
di, una vera e propria manife
stazione culturale a livello po
polare. Basti pensare che l'an
no scorso sono stati venduti, nel 
giro di sei giorni, libri per 30 
milioni di fiorini, pari cioè ad 
un milione e 700 mila copie. E 
se si fanno alcuni confronti con 
gli anni precedenti si compren
de il valore della « settimana >: 
nel 1938 su 2438 titoli vennero 
vendute 9.160.500 copie; nel 
1945 su 644 titoli. 3.162.700 co
pie; nel 1946 su 1128 titoli. 
6.792.800 copte; nel 1955 su 2748 
titoli. 22.874.700 copie: nel 1965 
su 3953 titoli. 44.824 322 copie. 

Quest'anno, oltre ai tradizio
nali libri di successo, ne sono 
stati posti in vendita altri 63 
stampati in ottocentomila esem
plari. 

Si trovano opere di poesia che, 
come è noto, sono le più richie
ste dal pubblico magiaro: libri 
di prosa, opere classiche, dram
mi: libri di letteratura per l'in
fanzia; scritti di politica, sto
ria. arte e collane di letteratu
ra straniera. Ma osserviamo 
qualche titolo. Nella serie dei 
poeti figurano libri di Gabor Ga-
rai (« Piccoli miracoli », anto
logia di poesie oel celebre poe
ta). Gyula IHes '«Nero-Bian.o». 
antologia di poesie): Istvan Si
mon («Sole splendente», antolo
gia di poesie): Mihàly Vaci 
(«Pioggia sulla sabbia», antolo-
già di poesie). Per la prosa so
no presenti: Tibor Barabas con 
una biografia del poeta Sandor 
Kisfaludy dal titolo « Il prigio
niero di Napoleone »: Jozsef Dar-
vas con una raccolta di suoi ar
ticoli dal titolo « Convergenza »: 
Istvan Gal] con una antologia di 
novelle dal titolo « Gli uomini 
che corrono ». Ed inoltre Endre 
Illes con una significativa ope
ra che presenta cinquanta « ri

tratti di scrittori, attori e dilet
tanti ». 

Per l drammi vendono presen
tati libri di Tibor Dery e Gyu
la Illes, mentre nella collana di 
letteratura ' straniera figurano 
Miguel Asturias. Jacques Borei, 
Karel Capek, William Faulkner, 
Andre G;de. Tolstoi. Tra !e ope
re di storia e politica vi è un 
notevole interesse per « La que
stione cinese » di Roger Garau-
dy e per una raccolta di scrit
ti e discorsi di Janos Kadar sul 
tema « Patriottismo ed interna
zionalismo ». Vengono poi pre
sentati. in un libro di valore per 
tutti gli storici, i documenti di
plomatici tedeschi sull'Ungheria 
nel periodo che va dal 1933 al 
1944. 

La divulgazione di tutte le 
nuove opere non viene affidata 
ovviamente, solo alle librerie e 
alle bancarelle. Vi è sulla stam
pa quotidiana e sulle riviste una 
particolare cura ed attenzione 
nel presentare ai lettori l libri 
con interviste agli autori, recen
sioni, schede, pareri, critiche. 
Anche quest'anno, quindi, la dif
fusione del libro aumenterà sen
sibilmente. 

Carlo Benedetti 

Cagli si dimette 

dalla giuria 

del Premio 

Brancati-Zafferana 
Si allarga la polemica sul 

premi letterari: Corrado Ca
gli si è dimesso dalla giuria 
del « Brancati-Zafferana » mo
tivando tale decisione con le 
recenti prese di posizione di 
Pasolini, che fa parte della 
stessa giuria 

Il « Brancati-Zafferana », 
Istituito dalla Regione sicilia
na, è una Iniziativa cultu
rale che si articola in due 
manifestazioni: un convegno 
annuale da tenersi in settem
bre a Zafferana su problemi 
culturali di attualità e l'asse
gnazione di un premio let
terario di due milioni ad una 
opera di narrativa. 

Due interessanti contributi alla storia delle classi subalterne 

Classe operaia e contadini 
a Torino e nel Ferrarese 

Gian Maria Bravo ha studiato i primi nuclei operai nella capitale piemontese durante la prima metà del
l'Ottocento; Alessandro Roveri la nascita e lo sviluppo del socialismo e del sindacalismo nella città emiliana 

Due aspetti dell'insurrezione dell'agosto 1*17 a Torino (da sinistra): i lavoratori manifestano nel centro della citti; esercito e carabinieri fronteggiano una dimostrazione di operai 

La verifica e l'approfondi
mento, in relazione alle spe
cifiche situazioni regionali, di 
problemi di carattere genera
le. impostati e studiati negli 
scorsi anni dalla storiografia 
marxista, costituiscono uno 
dei più importanti e fecondi fi
loni della ricerca storica in Ita
lia. Ad esso portano ora un 
nuovo e notevole contributo 
due lavori pubblicati recente
mente: Tonno operaia di Gian 
Maria Bravo (Torino. Fonda
zione Einaudi, 1968, pp. 300) e 
Socialismo e sindacalismo 
ferrarese di Alessandro Rove
ri (Roma, Istituto storico ita
liano per l'età moderna e con
temporanea, pp. 299). Il Bravo 
si propone di «esaminare la 
vita delle gramsciane classi su
balterne » (con frequenti e del 
tutto pertinenti richiami a 
Mane ed Engels); il secondo 
sviluppa, ma con apporti nuo
vi ed originali, indicazioni e 
suggerimenti del Sereni e del 
Procacci. 

Il Bravo è uno studioso no
to soprattutto per le sue ri
cerche riguardanti la storia del 
movimento operaio e nell af 
frontare quella del Risorgimen 
to vi porta rutto intero il suo 
interesse per le questioni so 

ciali. La scelta della classe ope
raia torinese come argomento 
dell'indagine gli fa poi evita
re U pericolo di fare storia di 
un aspetto marginale. Se, ln-
fatti, le vicende dei nuclei ope
rai di altre parti dItalia nella 

ima metà dell'Ottocento 
costituire un elemen

to interessante, si, ma seconda
rio, di un quadro generale che 
ha altrove i suoi caratteri più 
importanti, per Torino il di
scorso è diverso, giacché la 
classe operaia torinese ha avu
to un peso cosi rilevante nel
la storia della società italiana 
che anche lo studio delle sue 
origini assume un'importanza 
fondamentale. Il Bravo inol
tre mostra, con una documen 
fazione assai vasta e convin
cente. che già nel periodo da 
lui studiato molti problemi 
degli operai di Tonno hanno 
aspetti comuni con quelli della 
classe operaia nei paesi euro 
pei industrialmente più avan 
za ti, sicché t riferimenti a 
Marx ed Engels, come si è già 
detto sopra, non risultano mai 
forzati o esteriori. 

Anche se il Bravo afferma 
di occuparsi della questione 
dell'industrializzazione del Pie
monte soltanto per quanto n 
guarda l'incidenza che essa ha 
avuto sulla storia della classe 
operata, l'analisi assai ampia 
che egli conduce sulle strut
ture economiche e sociali (e 
che trovano un solido fonda 
mento nelle ricerche che altri 
storici, da Quazza ad Abrate. 
hanno già condotto su di esse) 
lo porta a delineare un'Imma 
gine pressoché completa delia 
società torinese in quegli an 
ni. Storia demografica e soda
le, economica e politica, sono 
fll strumenti di cui si serve il 

Iravo, per condurre avanti un 
discorso assai preciso e con
creto. Non c'è una classe ope

raia in astratto, ma ci sono 
gruppi operai e categorìe, con 
propri problemi e particolari 
condizioni di vita e lavoro. 
Ma, pur nella frammentarietà 
della situazione, il Bravo rie
sce a mettere in rilievo gli ele
menti unitari che gli permet
tono di individuare in tutti i 
suoi caratteri fondamentali 
«un movimento sociale, che 
andrà in breve tempo carette 
rizzandosi come operaio ». 

Una particolare attenzione è 
portata dal Bravo alla ricostru
zione delle condizioni di lavo 
ro e di vita. La fabbrica e la 
casa, 1 salari ed I prezzi, le 
malattie professionali e quelle 
dovute alla scarsa alimentazio
ne. l'ambiente in cui l'operaio 
svolge il suo lavoro e quello 
in cui vive quando esso è ter
minato. sono studiati ampia
mente dal Bravo, che mostra. 
perciò, non solo come lavora
va un operaio e quanto guada 
gnava ma anche come si ali
mentava e dove abitava. Si pò 
trebbe forse osservare, a prò 
posito dell'affermazione del 
Bravo che le condizioni di vita 
degli operai non permettevano 
loro • una vita familiare nor 
maie • che sarebbe opportuno 
vedere più ampiamente che co
sa si intendeva allora per « vi
ta normale a ed anche quali 
erano state le condizioni di vi
ta nei decenni precedenti, ma 
si tratterebbe di un'osserva-
slone del tutto marginale. Un 
altro importante risultato rag
giunto dal Bravo è quello del
la precisa delineazione dell'am

biente sociale in cui sorgono 
le concezioni umanitarie, ma 
anche pietistiche e « filistee » 
(si pensi al Pellico) di alcu
ni scrittori del tempo. 

Anche il lavoro di Alessan
dro Roveri affronta un argo
mento che riguarda la storia 
delle classi subalterne e il pe
so che esse hanno avuto nella 
recente storia d'Italia, ed an
che in esso c'è qualche discre
to, e pertinente, accenno a 
Marx, e non si tratta di ac
cenni esteriori, ma di osserva 
zioni che nascono nel corso 
stesso della ricerca. Essa ha 
tnizio con Io studio della 
Bonifica del Ferrarese e del 
peso che ebbe nella trasforma
zione delle strutture agrarie in 
senso capitalistico. Sullo sfon
do dei mutamenti economici e 
sociali i] Roveri studia poi i 
grandi scioperi agrari (il pri
mo si ebbe nel 1897), che as
sumono aspetti diversi secon
do le diverse situazioni locali. 
L'accurata ricostruzione che il 
Roveri fa della situazione nei 
vari circondari fa comprende 
re anche la varietà e le diffe 
renze che si hanno nello svol 
gersi delle vicende sindacali e 
politiche 

Il Roveri mette in rilievo u 
ritardo con cui si forma una 
coscienza di classe nel contadi 
ni dei Ferrarese e la collega 
con il ritardo che si ebbe nel 
la formazione del movimento 
socialista. Lo studio delle pò 
stzlonl mazziniane, operaisti
che, anarchiche ed infine mar 
xiste è fatto In modo assai mi

nuzioso e porta ad integrare 
molto utilmente le storie ge
nerali del movimento operaio 
e socialista in Italia. Le vi
cende politiche e sindacali del 
Ferrarese, come si è accenna
to sopra, non sono poi viste 
in sé, nel soli aspetti ideolo-

!
1d, ma come espressione del-
e trasformazioni che si hanno 

nelle strutture delle campagne, 
e poi anche in quelle dell'in
dustria. e dei mutamenti che 
si hanno nelle condizioni di 
vita e di lavoro dei contadini 
Il Roveri ritorna costantemen 
te sui loro salari, sulle case co
loniche, sulle malattie che 11 
colpivano, sulla società reale 
in cui vìvono ed operano gli 
uomini. 

Pur mantenendosi in un 
ambito regionale, che dà ad 
esso una grande concretezza e 
precisione di analisi, U Rove
ri porta utili contributi anche 
alla storia del movimento cav 
tolico in Italia e dei giolitti 
smo. A proposito del primo 
egli mette in rilievo la forte 
componente moderata e con 
servatnee non soltanto dei 
clero, ma anche del movi 
mento sindacale, rivolto più 
contro ti sindacalismo sociali 
sta che contro la classe padro 
naie Su Giolitu il Roveri dà 
un giudizio sostanzialmente 
positivo, distinguendo, per i 
fatti di Berrà, le responsabili 
tè di Giolitu da quelle del 
prefetto. Sulla storia della clas
se operaia e conUdina nell'età 
Eolittiana ha scritto dei saggi 

ndaxnentali u Procacci ed il 

Roveri vi si richiama ampia
mente, portandovi integrazioni 
e precisazioni. 

La ricostruzione del Roveri 
da una parte mostra come si 
andò formando la rete di or
ganizzazioni contadine ed ope
raie e, dall'altra, come nac
quero e si svilupparono l con
trasti ideologici tra le cor
renti rivoluzionarie e riformi
stiche. Le divergenze e le scis
sioni nel campo socialista eb
bero il loro retroterra nel mo
vimento reaie ed 1 successi e 
le crisi delle diverse compo 
nentt del movimento trovano 
una spiegazione, secondo l'a
nalisi che ne fa U Roveri, nel
l'andamento degli scioperi e 
delle lotte che si svolgono al
la base. Nella seconda parte 
della ricerca si ranno più fre
quenti i riferimenti alle que
stioni ideologiche, che non ri
guardano solo la storia del so
cialismo ferrarese, ma quella 
di tutto il movimento operaio 
italiano, sia per la personali
tà di alcun) dei protagonisti 
delle vicende a Ferrara, sia 
perchè, con l'infittirsi dei con 
tatti sui piano nazionale, anche 
l'indagine dei Roveri si allar
ga a problemi di carattere più 
generale, dal sindacalismo ri
voluzionario ai riformismo. 
dall Interventismo al neutra
lismo. 

. Aurelio Lepre 

Riunione-dibattito all'Istituto di studi comunisti 

MOVIMENTO STUDENTESCO 
E INIZIATIVA COMUNISTA 

Gli interventi dei compagni di diverse città sedi degli Atenei dove più 
intense sono state le lotte degli studenti negli ultimi mesi - Occhetto: 
i movimenti di massa pongono all'ordine del giorno la via democratica 

al socialismo - Il compito della FGCI 
e... Il fatto che noi diamo 

questa valutazione complessi-
uà del movimento studentesco, 
determina già in effetti, il no
stro modo di porci nei suoi 
confronti, che • è un modo 
aperto alla sua comprensione 
e all'accettazione delle sue 
istanze, il solo modo concepì 
bile, del resto, per un partito 
rivoluzionario... ». Nello spiri
to di questo concetto, espresso 
dal compagno Longo nelle con
clusioni all'ultime Comitato 
centrale e in genere nel sol
co di tutto i! dibattito che in 
quella sede ha impegnato il 
nostro partito, si è svolta la 
riunione che i quadri dirigen
ti degli studenti comunisti 
hanno tenuto sabato e dome
nica scorsa alle Frattocchie 
proprio sul movimento studen
tesco. sui suoi rapporti con il 
movimento operaio, sull'impe
gno e sulle prospettive di lot
ta che i comunisti in prima 
persona sono oggi chiamati 
ad esprimere. 

Il dibattito, dopo la relazio
ne svolta dal compagno Bor-
ghini. responsabile degli stu
denti comunisti, si è prolun
gato in tre sedute successive 
ed ha visto intervenire la 
gran parte dei trenta compa
gni convenuti da molte città 
dove essi sono stati protago
nisti e animatori delle recen
ti lotte studentesche. Hanno 
preso inoltre la parola i com
pagni Occhetto. della direzio
ne del PCI, il segretario del
la FGCI Petruccioli, il com
pagno Berlinguer, docente al
l'Università di Roma. 

E' difTìcile riassumere il 
senso e il significato di que
sta riunione proprio per la 
caratteristica principale che 
l'ha animata: quella cioè di 
aprire la discussione, di su
scitare problemi, stimolare 
analisi ed evocare ipotesi che 
impegneranno ancora per mol
to tempo i giovani militanti 
comunisti e che dovranno es
sere sottoposte a verifica nel
la realtà quotidiana delle lot
te. In questo senso è impor
tante che i contributi di idee 
e di proposte si moltiplichino 
e trovino risonanza non solo 
sulle' riviste specializzate, ma 
anche sulle pagine del nostro 
quotidiano. 

Interessante è rilevare, co
me nota caratteristica gene
rale. che quasi tutti gli inter
venti si sono collegati in ma
niera diretta con i grandi te
mi della battaglia e del com
pito nostro, volto a delineare 
ed indicare — non da un pun
to di vista didascalico e cate
chizzante. ma interpretativo e 
democratico, sociale e civile 
in senso gramsciano dei ter
mini — ai movimenti di mas
sa (tale si presenta oggi quel
lo studentesco) una linea stra
tegica anticapitalistica che sia 
anche via originale alla co
struzione di una società so
cialista. 

Nella sua relazione il com
pagno Borghini si è sofferma
to soprattutto sull'analisi del
la natura del movimento stu
dentesco e delle diverse fasi 
che ha attraversato rapida
mente, sia pure in breve las
so di tempo. Espressione so 
prattutto all'inizio del disagio 
dei singoli studenti, permeato 
di ideologie da un canto rifor
mistiche. dall'altro pseudo ri
voluzionarie piccolo-borghesi. 
è maturato ultimamente attra
verso le lotte condotte fino a 
collocarsi oggettivamente come 
alleato del movimento operaio 
e a cercare con le organizza
zioni sindacali e di partito un 
colloqui e un confronto. 

Quale la via per affrettare 
la maturazione di questo pro
cesso e nello stesso tempo per 
portare avanti la lotta che 
autonomamente oggi gli stu
denti conducono nel paese? Il 
compagno Giovanni Berlinguer 
faceva notare che i punti di 
incontro fra studenti e operai. 
fra la lotta studentesca e quel
la che il partito da anni con
duce nel paese hanno già avu
to espressioni significative che 
hanno coinciso con momenti 
di alto impegno politico, come 
nel corso della campagna elet
torale in Italia, e che sta a 
noi moltiplicare queste occa
sioni nel corso delle lotte che 
i lavoratori hanno già ripre
so con slancio e forza dopo 
il voto. 

Errate valutazioni iniziali 
— su questo si sono trovati 
d'accordo diversi compagni 
intervenuti come Di Schiena 
di Roma. Magnaghi di Torino. 
Trevisani di Milano. Brigo di 
Trento — ci hanno spesso por
tato a giudicare che il movi
mento studentesco avrebbe ri 
stretto la sua esperienza nel
l'ambito dell'Università e del
la scuola, come campo di ri 
forme al livello governativo e 
che la sua funzione si sareb
be limitata a spinta di pres 
sione sul piano della lotta par 
lamentare. Il movimento ha 
invece dimostrato di esprime 
re una coscienza anticapitali 
sta che va al di là dell'espe
rienza settoriale, che conduce 
un attacco offensivo alle strut
ture capitalistiche e che in 
questa lotta — per forza di 
cose — smaschera la natura 

di classe dello stato borghe
se, provocandone gli interven
ti repressivi ed antiliberali. 
Mantenere aperta la crisi del
le istituzioni borghesi, impe
dirne la composizione, calare 
quindi il movimento studente
sco nel contesto della lotta 
di classe è il compito più im
portante che si pone oggi. 

L'impegno — ha detto il 
compagno Occhetto — è an
che quello di una grande bat
taglia ideale e politica che 
il partito conduce e che lo 
porta all'elaborazione di una 
linea capace di respingere le 
critiche e di accogliere le 
istanze dei movimenti di mas 
sa. Nessuno — ha detto il 
compagno Occhetto — si na
sconde che proprio sul pro
gramma delle riforme, sul 
problema degli obiettivi in
termedi. che caratterizzano 
il programma del nostro par
tito. si sono appuntate le cri
tiche di certi gruppi del mo 
vimento studentesco Ma le 
posizioni estremistiche e anar 

Anche 
Zavattini 

e Cattaneo 
si ritirano 
dal Premio 

Strega 

Dopo Pier Paolo Pasolini 
e Antonio Barolini, anche 
Cesare Zavattini e Giulio 
Cattaneo hanno deciso di ri
tirare la propria candida
tura dal e Premio Strega >. 

Zavattini ha inviato ieri a 
Maria Bellonci. fondatrice e 
organizzatrice dello « Stre
ga >. una lettera per comu
nicare e motivare la «uà 
decisione « Il quadro compe
titivo dello "Strega" — dice 
fra l'altro la lettera — si 
è proprio deformato e con 
tinua a deformarsi ». Perciò 
e ho deciso di ritirarmi dal 
Premio e di pregare i miei 
trentasette elettori di non 
darmi il voto nell'ultima tor
nata ». 

Interrogato telefonicamen 
te su ciò che farebbe nel 
caso risultasse ugualmente 
vincitore. Zavattini ha rispo
sto che non ritirerebbe il 
Premio. 

Anche Giulio Cattaneo nel 
comunicare la sua decisione 
di lasciare il Premio Strega 
ha pregato i suoi elettori di 
non votare per il suo libro. 
Lo scrittore ritiene che 
e manchino ormai le condì 
zioni per una serena com 
pe'izione letteraria ». Anche 
Cattaneo ha detto che, in 
caso di vittoria, si asterreb 
be dal ritirare il premio che 
ammonta, come è noto, a 
un milione di lire. 

coidi, gli atteggiamenti chiu
si e disperanti — al di là di 
una chiara volontà di quei 
gruppi che vorrebbero limita
re il movimento come line a 
se stesso, condannandolo quin
di a una sterile protesta — 
possono essere anche una pu
nizione a nostri vuoti e insuf
ficienze, alla timidezza con 
cui, in certi casi, possiamo 
a\er portato avanti la nostra 
battaglia ideale. Il problema 
che noi oggi poniamo all'ordi
ne del giorno, che tutti i mo
vimenti e le forze anticapita 

j listiche pengono insieme a noi 
I è quello della creazione di 

una società socialista: bisogna 
da questo misurare con esso 
ogni riforma e obiettivo, col
legare gli obiettivi all'organiz
zazione del movimento dal 
basso, secondo una prassi ori
ginale che pone come momen
ti paralleli e inscindibili la 
conquista del socialismo e del
la piena democrazia. Nella 
misura in cui le riforme sa
ranno frutto di obiettivi capa
ci di interpretare le esigenze 
dei movimenti di massa (e 
quindi anche di quello stu
dentesco) e di modificare i 
rapporti di forza a favore 
della classe operaia, essi di
venteranno tappe importanti e 
rivoluzionarie, nelle quali an
che il movimento studentesco 
si troverà a volersi collocare. 

In questo programma - ha 
concluso Occhetto - il nostro 
partito ha il compito di svol
gere un'azione unificante, non 
solo nella teoria, ma anche 
nella pratica, nell'esperien
za quotidiana di lotta, sotto 
ponendo a verifica continua 
gli obiettivi assunti, rimoven
do impedimenti e ritardi di 
natura burocratica che fini
scono per indebolire o snatu
rare la nostra azione, prò 
muovendo un continuo rinno
vamento delle sue organizza
zioni e dei suoi quadri giova
nili. 

Il compagno Chiesa di Geno 
va è tornato sul concetto di 
« autonomia del movimento 
studentesco »: sottolineando 
come essa va intesa non a 
breve, ma a lungo termine. 
Tuttavia il partito e la FGCI 
non possono intendere il loro 
ruolo come organismi e ricet
tori » delle istanze degli stu
denti. ma debbono contribuire 
in modo decisivo alla elabo
razione degli obiettivi, all'in 
dividuazione dei tempi di lot
ta che il movimento si sce
glie. Forte in questo senso 
deve essere l'impegno dei 
compagni ad essere presenti. 
a lavorare attivamente, svol
gendo una battaglia culturale 
e ideale continua che. pur 
nel rispetto dell'autonomia del 
movimento studentesco, non 
deve essere né timida e né 
reticente. 

Nelle sue conclusioni il 
compagno Petruccioli ha sot
tolineato la grande responsa
bilità che spetta in questo mo
mento. all'organizzazione gio 
vanile dei comunisti, una re 
sponsabilità che non ammette 
quelle evasioni e quei rinvìi 
che si sono manifestati qual
che volta nella nostra azione 
passata. Perciò, soprattutto 
in questo periodo che sombra 
marcare un riflusso del mo
vimento studentesco, un suo 
ripiegamento di posizione al
l'interno dell'Università, oc 
corre stimolare le nostre or
ganizzazioni centrali e perife
riche ad un impegno di di
scussione e di lavoro, a mo 
hilitare tutte le riserve del 
movimento studentesco, ad 
allargarne la base, a landa-
re le prime proposte in vinta 
di una ripresa dell'iniziativa 
studentesca. 

Elisabetta Bonucci 

No della vedova 
del grande scultore a Malraux 

La mostra di 
Giacometti 
non si farà 

PARIGI. Ti 
Dopo la repressione polizie 

sca contro gli studenti, a Pa
risi e in tutta la Francia, il 
regime gollista sta mettendo 
in atto un vasto piano di e cac
cia all'uomo » nei confronti di 
quegli artisti democratici che. 
nei giorni di maggio presero 
chiaramente posizione contro 
il regime Si hanno notizie di 
espulsioni di artisti stranieri. 
latino americani e spagnoli in 
particolare, pure operanti da 
lungo tempo in Prancta e spes
so presentati come « francesi» 
nelle grandi mostre inrema 
zionali. 

In questa situazione un ge
sto assai nobile e chiaro è sta
to compiuto dalla signora An
nette Giacometti, vedova del 
grandissimo pittore e scultore 
• curatrice di una sua gran

de retrospettiva cfte si sarab-
ba dovuta inaugurare all'Oran-
gerie il prossimo ottobre. 

La signora Giacometti ha 
inviato a André Malraux. mi
nistro degli affari culturali di 
Francia, questa lettera: * Si
gnor ministro. Alberto Giaco
metti non avrebbe certamente 
accettato che un'esposizione 
ufficiale delle sue opere aves
se luogo nelle attuali circo 
stanze repressione poliziesca 
contro gli studenti e gli ope 
rat. espulsione di stranieri e 
in particolare di artisti Mi 
oppongo dunque formalmente 
all'esposizione prevista per il 
prossimo ottobre al Museo del 
la Orangerie e sospendo imme
diatamente t) lavoro di prepa
razione di questa manifesta
zione che avevo comincilo ». 


